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UN CUORE NUOVO CAMBIA COMPORTAMENTO 
 

https://www.youtube.com/watch?v=l1P7tWoBCAc 
 

Testo: Filemone 1-14   
 

I tre personaggi principali nella lettera a Filèmone sono: Paolo, Filemone e Onesimo. 
 

Paolo era agli arresti domiciliari a Roma. 
 

Paolo era prigioniero, sorvegliato da un soldato 24 ore al giorno (Atti 28:16),  

ma era libero di parlare di Cristo a tutte le persone che venivano  

a trovarlo nella casa da lui preso in affitto (Atti 28:30). 
 

Un giorno venne da lui un certo Onesimo (il cui nome significa “utile”), 

era uno schiavo fuggito dal suo padrone (Onesimo non era credente). 
 

Paolo lo evangelizza e lo porta a conoscere il Salvatore, Gesù Cristo (v. 10).  
 

Applicazione: Paolo non pensava al suo problema: prigionia, privazioni, sofferenza. 
 

Pensava a salvare il maggior numero possibile di persone e ad aiutarle  

a diventare spiritualmente mature. Ricorda il mandato di Cristo (Matteo 28:18-10) 
 

Proprio quando era agli arresti domiciliari, Paolo scrive ai Colossesi:  
 

Colossesi 1:28-29 “Parlo sempre di Cristo; così che, per mezzo di Cristo, io possa far  

diventare ciascun uomo perfetto (spiritualmente maturo). 29 Per questo mi affatico  

e mi impegno nella lotta, sostenuto dalla potente forza che egli mi dà”. 
 

Anche per noi, quel che conta è fare la volontà di Dio, in ogni circostanza. 
 

Onesimo riceve il perdono dei peccati, la vita eterna, e un nuovo cuore. 
 

Subito inizia un cambiamento nella sua mente e nella sua condotta.  
 

Ora, Onesimo era diventato “utile” non solo di nome, ma anche di condotta,  

serviva volontariamente Paolo nelle sue necessità (v. 11, 13).  
 

Segni di uno che si converte davvero: 

a) abbandona la vecchia vita, rinuncia ai piaceri del peccato  
 

b) inizia ad assomigliare a Cristo 

     - nel dare generosamente 

     - nel servire generosamente 

- nel perdonare generosamente (mai come quando si perdona si assomiglia a Cristo) 

 e nel chiedere perdono - nel rimediare / restituire. 

https://www.youtube.com/watch?v=l1P7tWoBCAc
https://www.youtube.com/watch?v=l1P7tWoBCAc
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Paolo avrebbe voluto tenere con sé Onesimo, perché lo aiutasse (v. 13).   
 

Paolo aveva condotto a Cristo Filèmone anni prima, e ora ha condotto  

a Cristo anche il suo schiavo, Onesimo. 
 

Quindi i due uomini ora erano fratelli in Cristo (membri della famiglia di Dio).  
 

Ma il loro rapporto era teso (un conflitto irrisolto).  
 

Erano riconciliati con Dio, ma non erano riconciliati tra di loro. 
 

Perciò Paolo decise di rimandare Onesimo dal padrone (Filèmone) con una  

lettera nella quale invita a perdonarlo e ad accoglierlo bene, non più come  

schiavo, ma come fratello nella fede (Tichico accompagna Onesimo, Colossesi 4:7-9). 
 

Era rischioso per Onesimo tornare a casa. Il padrone di uno schiavo fuggito  

poteva punirlo come voleva, persino con la morte.  
 

Onesimo era pronto ad affrontare le conseguenze, questo dimostra 

la sincerità della sua conversione e della sua fiducia in Cristo. 
 

Onesimo era pronto a ritornare dal padrone  

a) per chiedergli perdono (un atto di umiltà) 
 

b) e per rimediare al male che aveva fatto (sottomettersi, servirlo) 
 

Applicazione: Cristo cambia il tuo carattere Prima di conoscere Cristo ero… Ora sono… 

Cristo cambia il tuo rapporto con lui / e con gli altri. 
 

CRISTIANESIMO E SCHIAVITÙ 
 

Si calcola che un terzo della popolazione dell’impero Romano erano schiavi. 
 

Certi schiavi erano medici, musicisti, insegnanti, artisti, contabili, e altro.  
 

Gli schiavi non erano considerati persone, ma beni mobili, di proprietà del padrone. 
 

Come tali, gli schiavi potevano essere comprati, venduti, ereditati,  

scambiati, o sequestrati per pagare i debiti del padrone. 
 

Nel primo secolo d.C. gli schiavi potevano essere lasciati liberi dal loro  

padrone, o comprare la loro libertà. 
 

Ma se fuggivano o si ribellavano venivano puniti severamente. 
 

Paolo qui non si oppone alla schiavitù, non chiede a Filèmone che Onesimo  

diventi libero, perché sa che, quando il cuore cambia tramite  

il vangelo, la schiavitù scompare come effetto. 
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Paolo si limita a dire che davanti a Dio i credenti sono tutti uguali (figli di Dio)   
 

Galati 3:28 “Non ha più alcuna importanza allora essere Ebreo o pagano, schiavo o libero  

e neppure uomo o donna, perché siete tutti uniti a Cristo”. 
 

Colossesi 3:11 “In questa nuova vita non esiste più differenza fra Greco e Giudeo, circonciso  

e incirconciso, barbaro e selvaggio, schiavo e libero: ciò che importa è Cristo  

e la sua presenza in tutti noi”. 
 

Agli schiavi credenti, Paolo scrive: 
 

Efesini 6:5-9 “Servi, ubbidite sinceramente ai vostri padroni, con premura e rispetto,  

come se serviste Cristo stesso. 6, 7 Non lavorate soltanto quando il padrone vi guarda, per 

ricevere la sua approvazione, ma impegnatevi con tutto il cuore, come se serviste Cristo e 

non gli uomini, facendo ben volentieri la volontà di Dio. 8 Sappiate che il Signore vi 

ripagherà per ogni buona azione che fate, sia che siate schiavi che liberi. 9 E voi, padroni, 

fate altrettanto con i vostri schiavi. Non usate le minacce per farli lavorare, sapendo che in 

cielo avete lo stesso padrone che hanno loro, un padrone che non ha riguardi personali” 

(Cfr Tito 2:9-10). 
 

1 Corinzi 7:17, 22 “Del resto, ciascuno continui a vivere nella condizione assegnatagli  

dal Signore, nella quale si trovava quando Dio lo chiamò. Così ordino in tutte le chiese….                      

22 Poiché colui che è stato chiamato nel Signore, da schiavo, è un affrancato del Signore; 

ugualmente colui che è stato chiamato mentre era libero, è schiavo di Cristo... 21 Se, però,                    

hai la possibilità di diventare libero, non trascurarla”.                                                                
 

Applicazione: anche oggi sul lavoro valgono questi stessi principi. 
 

CHE COSA C’ERA SCRITTO NELLA LETTERA?  
 

v. 1-2 Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timoteo  

 (Timoteo era un collaboratore di Paolo, non coautore della lettera)   
  

Paolo si definisce “un prigioniero di Cristo”  

(Efesini 3:1; 4:1; 6:19-20; Filippesi 1:13; Colossesi 4:13). 
 

In altre parole: “Mi trovo agli arresti domiciliari non per colpa dei Giudei,  

non per colpa dei Romani, ma perché così ha voluto il Signore Gesù”. 
 

Si nota come Paolo reagisce alle circostanze (E tu come reagisci?)  
 

Paolo riconosce che le cose che gli sono accadute fanno parte del piano di Dio  

(cfr Filippesi 1:12-14). 

 

- al caro Filèmone, nostro collaboratore (il suo carattere: fede, amore, generosità)  
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- e alla sorella Apfia (probabilmente la moglie di Filèmone),  
 

- e ad Archippo, nostro compagno d'armi (un responsabile della chiesa di Colosse)                                                         

 (probabilmente il figlio di Filèmone e Apfia),  
 

- e alla chiesa che si riunisce in casa tua.  
 

Occorre sapere che fino al terzo secolo i cristiani non si riunivano in edifici  

spaziosi chiamati chiese, come oggi. La chiesa si riuniva nelle case. 

(Atti 12:12; 16:15, 40; Romani 16:3-5; 16:23; 1 Corinzi 16:19; Colossesi 4:15). 
 

Applicazione: Cosa mettiamo a disposizione del Signore? (casa, auto, capacità, tempo, denaro) 
 

v. 3 (Paolo prega) “Che Dio, nostro Padre, e il Signore Gesù Cristo vi diano grazia e pace”.  
 

È stata la grazia di Cristo (v. 10) che ha cambiato Onesimo,                                                  

il quale prima era inutile, e ora invece è utile (v. 12).  
 

Tutti i peccatori hanno bisogno di queste due cose da Dio:  
 

- la “grazia” (favore non meritato; per essere salvati, e per santificarsi, 1 Corinzi 15:10)  
 

- e la “pace” (come  risultato)                                        
 

a) pace con Dio per mezzo della fede in Cristo (Romani 5:1; 2 Corinzi 5:18) 
 

b) pace di Dio che deriva dall’ubbidienza allo Spirito Santo (Efesini 5:18; Galati 5:22-23) 
 

la pace di Dio a prescindere dalle circostanze e dai problemi da affrontare. 
 

Proprio quando era agli arresti domiciliari, Paolo scrive ai Filippesi:   

Filippesi 4:4-7 “Rallegratevi sempre nel Signore. 5 Che tutti vedano la vostra bontà e la vostra  

dolcezza. Il Signore e vicino. 6 Non state in ansia per alcuna cosa, rivolgetevi invece al 

Signore, chiedetegli tutto ciò di cui avete bisogno, e ringraziatelo. 7 Se fate questo, 

sperimenterete la pace di Dio, che l’uomo non può capire”.  
 

Applicazione 
 

• Quale manchevolezza o peccato Cristo vuole cambiare in te?                                              

(tu puoi cambiare come è cambiato Onesimo) 
 

• Come Onesino c’è qualcuno a cui vuoi chiedere perdono di qualcosa? 
 

• Come Filèmone c’è qualcuno a cui vuoi perdonare un torto? 

Sia che tu chieda perdono sia che tu conceda il perdono, lo fai perché hai deciso in cuor tuo, 

non contro il tuo volere, o perché ti senti obbligato ad essere buono e generoso  

(Filemone  v. 14; 2 Corinzi 9:7).  
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• Hai qualcuno come Paolo che può aiutarti a riconciliarti? 
 

• Come Paolo, c’è qualcuno che puoi aiutare a riconciliarsi? 

Per svolgere il delicato compito di mediatore di pace Paolo (vecchio e ora   

anche in prigione, v. 9), ha dimostrato umiltà, amore, pazienza, delicatezza, senza

 pregiudizi, giudicando i fatti con giusto giudizio (qualità necessarie per ogni riconciliatore). 


